
Stefano Colonnefi con gran gente armata entrarono nel dì 23» 
d’ A prile  in R om a fle ffa , e prei'ero due Porte ( a ) ,  figurando-(») Cronica 
f i ,  che la lor fazione fi moverebbe a rumore. Volle D io , che 
niuno prendeiTe l’ armi per lo ro ; e però venuti al Papa de i Re'r. Italie.' 
iòccorfi, fu fpinto fuori di C ittà Stefano C olonna, e meffo a Tac­
co il di lu i P a la z z o , ficcome ancor quelli del Cardinal Colon­
na , del Cardinal C apran ica, e d’ altri loro aderenti. Avendo 
intanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina Giovanna , ( b ) (Jj>) Giomal. 

quella gl’ inviò Jacopo Caldora con tre mila cavalli, e mille e Tom/xxi. 
lècento fanti. E ra  coftui la ileffa avarizia, e molto piti della R " .  Italie. 

fede e dell’ onore gli flava  a cuore il danaro. Non pafsò dun­
que gran tem p o , che in vece di far guerra a i C olonnefi, la­
rdatoli corrompere da i groffi regali d ’ Antonio Principe di T a ­
ranto , divenne lor protettore ed amico . Pretende Neri Cappo- 
ni ( c ) ,  ch’ egli toccafTe cento tredici mila Fiorini di quei di (c) NenCap- 
Papa M artino. M a perchè feppe anche Papa Eugenio giocar di poni Gomenê . 
danaro, il Caldora tornò ad affiilerlo . Oltre a ciò i Veneziani e 
Fiorentini fpedirono in aiuto del Pontefice Niccolò da Tolenti­
no con un corpo di gente , di maniera che egli potè dar la 
legge a i Colonnefi ribelli. T ra tto li dunque d 'a c c o r d o ,  ( d ) e (d) Fu* 
quello conchiufo fu folennemente proclamato nel dì 22. di Set- 
tembre. In vigor d ’ eiTo il Principe di Salerno rilafciò al Papa ^er. Italie. 
lettantacinque mila Fiorini d’ oro : falafTo, che unito col rello  da 
lui fpelo in guadagnare il C a ld o ra , gli votò affatto di fangue 
gli fcrigni. Nè qui finì la fua disgrazia . Per atteflato di Bion­
do ( e ) ,  teneva egli prefid io , non fenza biafimo del defunto (e) Blondu* 
fuo Z io , in O r t a , N arn i, So rian o , G u aldo, N ocera , A ffili, Dee‘ ‘ 
A lco li, Im ola, F o rlì, e Forlim popoli. Fu  obbligato a dim et­
tere tutto. D iede in oltre occaiìone quello torbido alla Regina 
Giovanna ( / )  di togliere al fuddetto Antonio il Principato di .  ̂
Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi donato per le conti- ^ p%°un. ‘ 
nue illanze di Papa Martino a i di lui Nipoti nel Regno di N a-ubifipra. 
poli : rifoluzione nondimeno, che non dovette andare efente da 
taccia d’ ingratitudine, perchè quella C oron a, ch’ ella portava 
in capo-, fi potea chiamare un dono d’ elfo Papa M artino. A b- 
biam già ved u to , quanto egli avea fatto per le i .  Attefe an­
cora il Pontefice Eugenio in quelli medefimi tempi ad eflingue- 
re il fuoco, che tuttavia durava per la ribellion di B o lo gn a , . 
giacché quel popolo concorreva a ritornare alla fua ubbidien- té
za (éf ) i  purché ottenelTe buone condizioni. E d  in fatti le ot-ubi fupra,

ten-
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